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Eceo una nuova frase amorosa : mio dene, mio
fesoro, erano cose troppo vecchie : egli ne cred
una di nuova, e d’ora in poi gli amanti, sul-
Pesempio e sull’autoritd del sig. Rossi, potran-
nosi serivere e dire: Ok allare mio ! che certo
la figura & bellissima e molto propria.

Abbiamo recato queste poche parole, al-
trimenti dette versi, per mostrar la forza della
poesia del libretto; perche non si eredesse mai
che questa fosse del sig. Ugo : quanto allo sti-
le, el’ & affatto originale e propriamente tutta
del sig. Rossi.

La musica & del genere delle sublimi, di
quelle che fanno andare in deliquio i veri in-
telligenti, i conoscitori, i maestri. V' ha uno
sforzo d’ armonia, un lavoro di parti tale da
sbalordire, e da rimanere anche un po’ introna-
ti, se non sordi. Quanto poi al diletto del pub-
blico, quel pubblico, che va in maggior copia
in teatro, e per cui parrebbe che si avesse prin-
cipalmente a scrivere, ei non fu troppo, o al-
meno fu sl tranquillo da non destare nessun
entusiasmo. Perd fu molto applaudito il largo
della introduzione, magnifico componimento di
cinque parti reali, con un pieno d’orchestra mi-
rabile pel dotto lavoro di tutti gli strumenti, e-




